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Trentamila alloggi in un decennio 

Un insediamento delle cooperative a Cslenzano, dove l'cAppennino-Maresca». che quest'anno 
celebra il ventennale, ha realizzato 2 3 6 alloggi 

Case in cooperativa 
In Toscana costano 
il 30-40% in meno 

Contro la crisi un piano delFARCAT per 4.000 alloggi 
Le esperienze dell'«Appennino Maresca», dell'«Italia» 
e della «Bagno a Ripoli». Insediamenti inseriti nell'am­
biente con impianti sportivi, scuole e centri sociali 
Qualità dell'abitare. Consumi controllati col computer 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Nell'ultimo decennio le coope­
rative in Toscana hanno costruito 30.000 al­
loggi ad un costo dal 30 al 40% inferiore a 
quello di mercato. Oggi ci sono 25.000 soci in 
lista d'attesa per la casa. Come soddisfare la 
richiesta, tenendo conto della crisi che nella 
regione si fa sentire sull'industria, il com­
mercio. l'artigianato, il turismo? Ce ne parla­
no Stefano Tbssani presidente e Guido Meni-
cacci della presidenza dell'ARCAT, l'Asso­
ciazione regionale delle cooperative. 

Le Coop hanno presentato un piano trien­
nale '83-85 per edificare 4000 case. Il pro­
gramma prevede una parte di alloggi con fi­
nanziamenti pubblici ed altri 'agevolati; at­
traverso canali nazionali ed esteri (INA1L, 
Fiat, Italstat, CEE, BEI). Con 80 miliardi del 
Monte dei Paschi a interessi inferiori a quelli 
ordinari, sono previsti interventi coordinati 
con gli enti locali. Il Comune di Prato, ad 
esempio, ha messo a disposizione due miliar­
di in conto capitale per 800 alloggi che per­
mettono una notevole riduzione del mutui. 

Mentre le Coop programmano, si assiste al 
disinteresse ed al sabotaggio governativo. Il 
piano decennale per il biennio in corso preve­
de il finanziamento di appena 24 alloggi in 
cooperativa a Firenze (che è una delle aree 
più calde con oltre duemila sfratti) e 800 nella 
regione. Nel frattempo, i tassi d'interesse sui 
mutui fondiari son passati dal 12 al 24%. Ciò 
vuol dire che ogni milione di mutuo costa 
20.000 lire al mese, mentre l'anticipo è passa­
to da 5 a 40 milioni. Nonostante questi fatti, 
anche oggi le case in cooperativa costano il 
30-40% in meno. Perché? Le cooperative la­
vorano senza fine di lucro. Sono attrezzate 
con proprie strutture tecniche e amministra­
tive che permettono trattative sui prezzi, di 
razionalizzare i plani produttivi, la ricerca di 
canali agevolati di finanziamento. 

Le case costano meno, ma non a discapito 
della qualità. Infatti, una delle preoccupazio­
ni delle cooperative toscane è stata quella di 
realizzare case di livello tecnico superiore al­
la media e di livello architettonico non privo 
di ambizioni, curando l'urbanizzazione e gli 
spazi verdi. Si è riuscito — ci ha detto il diret­
tore generale del ministero dei LL.PP. arch-
Basile — a realizzare alcuni insediamenti a 
livello pari, se non superiore ai migliori e-
sempi che si possono trovare nel Nord. Nei 
grossi insediamenti sono stati realizzati 
campi sportivi, mercati, negozi, scuole, centri 
sociali autogestiti, mentre è stata estesa la 
gamma del servizi (arredo, energia, autoge­
stione degli edifici, tempo libero). Molte sono 
le esperienze maturate in questi ultimi anni. 

Di quella della Coop 'Appennino Maresca* 
ci parlano, facendoci da guida in alcuni inse­
diamenti, il presidente Fabio Niccoli e Mar­
cello Biondi che l'ha diretta per vent'anni. Si 
tratta di una grossa organizzazione con 2500 
soci. Finora sono stati assegnati 750 apparta­
menti. Altri 650 saranno consegnati entro 
l'85. È una cooperativa d'avanguardia. Fu tra 
le prime — infatti — ad orientarsi verso il 
mutuo ordinario ed a costruire su terreni al 
di fuori dei piani per l'dilizia economico-po-
polare. Oltre alla casa, ha interessi nel turi­
smo (organizzazione e assistenza di due cam­
ping nella Maremma e un contratto con Città 
del Mare a Terrasini in Sicilia, dove vanno in 
vacanza 1 soci. L'anno scorso si sono avute 
1700 presenze). 

Le case deW'Appennlno Maresca» sono 
sorte a Firenze, Calenzano, Sesto, Tavemelle, 
Pontassieve e Figline. Sono ben fatte (tutte 
fomite di doppi servizi), armoniosamente in­
serite nel paesaggio ed i prezzi sono più bassi 
del 40%. Il costo degli ultimi appartamenti 
consegnati quest'anno è oscillato tra le 680 e 
le 730.000 lire al mq. utile, contro 11 milione 
100,11 milione 200.000 del mercato. A Calen­
zano, dove sono stati costruiti finora 226 al­
loggi, abbiamo visitato l'intervento realizza­
to a Settimello in cui vivono 800persone. Sor­
ge a valle della collina. Le residenze stanno in 
equilibrio con lo spazio naturale. Il rapporto 
tra 11 costruito e il verde, sia come scenario. 
sia come luogo per vivere fuori della casa, è 
corretto, piacevole a vedersi. Tutti edifici a 
tre plani, 30 metri di verde per abitante. C'è 11 
campo sportivo, persino il telescopio. , 

L'tAppennino Maresca» ha compiuto una' 

grossa esperienza sul prefabbricato, che con­
sente anche di costruire in tempi minori. Vi­
sitiamo il can tiere di Sesto Fioren tino (realiz­
zato in collaborazione con il comune e l'edil-
coop di Crevalcore) reso possibile con il ricor­
so al risparmio privato: 500 alloggi. Lo stam­
paggio viene eseguito sul posto. C'è una 
grande 'piastra attrezzata» con giardini pen­
sili. Oltre al verde sono previsti scuole, mer­
cato, negozi, sale-riunione, parchi giochi. A 
settembre ricorre il ventennale del-
l'tAppennlno Maresca». Parlandone, s'illu­
mina il volto di Marcello Biondi, che s'avvia 
alla pensione: ci sarà festa grande. 

Passiamo ad un'altra realtà. La cooperati­
va Italia di Scandlccl — ci spiega il vicepresi­
dente Alvaro Fiaschi — con 700 soci ha già 
costruito e consegnato 299 alloggi, men tre ne 
sono in costruzione 150. Le prime 60 case so­
no sorte nell'80. L'anno scorso con 239 appar­
tamenti si è portato a termine a Vingone un' 
operazione che è un vero 'pezzo di città», u 
ni forme sotto il profilo progettuale e comple­
to di tutte le infrastrutture, attrezzature, ver­
de e viabilità. 

Negli ultimi quattro anni il numero dei so­
ci è cresciuto di dieci volte. Ma per soddisfare 
le richieste, i mutui agevolati sono pochi e 
poco consistenti. La forbice tra il costo dell' 
alloggio e la quota coperta dal mutuo si allar­
ga, escludendo fasce di lavoratori che non 
possono pagare le anticipazioni. 

Un altro argomento che sta a cuore ai diri­
genti deW'Italia» è la 'nuova qualità dell'abi­
tare», che significa non solo migliori materia­
li di costruzione, ma programmi di residenza 
e di attrezzature collettive, spazi comuni, 
verde. 

Ci sono altri esempi d'efficienza. Tipica è 
la storia della Cooper di Bagno a Ripoli — ci 
dice il presidente Danilo Dei. Costituita a 
proprietà indivisa, realizzò i primi 49 alloggi 
ed il primo cen tro sociale nel Tfl. Per le scelte 
governative, che hanno reso Inoperante la 
legge sulla casa, la Cooper è stata costretta a 
rivolgersi ad altri canali di finanziamento. 
Nel 1981 furono realizzati 93 alloggi con 1 
fondi INA1L, in proprietà. Altri 24 alloggi so­
no stati assegnati l'anno scorso ed altri 74 
saranno dati a settembre. L'obiettivo, ora, è 
quello di costruire 600 alloggi per gli attuali 
soci. La Cooper di Bagno a Ripoli, oltre a 
programmi di edilizia residenziale, sta predi­
sponendo programmi di recupero e di edilizia 
commerciale per 1 servizi. 

Tutte le cooperative dispongono di un uffi­
cio tecnico comune (Utcoop) che s'interessa 
del piani costruttivi, della progettazione e di­
rezione dei lavori. In ogni caso, prima degli 
insediamenti, si studia'con 1 soci l'impianto 
urbanistico ed architettonico. Le Coop in To­
scana non costruiscono case usando solo 
procedimenti normali: 1.300alloggi sono sta­
ti edificati tenendo conto del risparmio ener­
getico. Un centinaio dì alloggi sperimentali 
con il consumo energetico dimezzato. Sono 
dotati di serre, pannelli solari, sistemi di ter­
moregolamentazione che permettono di con­
trollare, con i computers, i consumi nel tem­
po e nello spazio. Anche nel campo della poli­
tica industriale esistono esperienze avanzate. 
Dieci cooperative d'abitazione si sono con­
sorziate, realizzando con un unicG appalto 
500 abitazioni. A Firenze, a Prato e in altri 
centri è stato sperimentato il cosiddetto 'la­
boratorio tipologico» che consiste nella simu­
lazione al vero di due alloggi-tipo che ha per­
messo al soci di rendersi conto del tipo e della 
qualità dell'abitazione. Attraverso il labora­
torio tipologico la gente, per la prima volta, 
ha potuto rendersi conto in anticipo dello 
spazio dell'appartamento ed ha potuto sce­
gliere modifiche e determinare cambiamen­
ti, mutando anche la dimensione delle stan­
ze. 

In concreto, le esperienze della Toscana di­
mostrano il grande spirito di iniziativa de­
mocratica delle cooperative per continuare 
ad offrire, nonostante le difficoltà, un pro­
dotto-casa più vicino alle esigenze dei citta­
dini e del lavoratori. Cosi non si può dire, 
invece, del vati governi di questi anni che 
hanno cercato di scaricare la crisi sul movi­
mento cooperativo. 

Claudio Notar! 

Tra Usa e Urss accuse e tensioni 
avere, diceva Reagan, un dialo­
go con «uno Stato che compie 
queste atrocità e che cosa biso­
gna fare con un regime che sta­
bilisce certe norme per sé e al­
tre norme per il resto dell'uma­
nità?». E ancora: «Il mondo no­
ta il totale contrasto tra le paro­
le e gli atti dei sovietici. Che 
cosa dobbiamo pensare di un 
regime che esalta la pace e il 
disarmo globale e poi in modo 
così fulmineo e spietato compie 
un atto terroristico che sacrifi­
ca le vite di innocenti esseri u-
mani?i. 

Quali atti di ritorsione segui­
ranno a queste parole? Le ipo­
tesi che si fanno qui è che non ci 
sarà un richiamo dell'amba­
sciatore a Mosca, non ci sarà 
una rottura delle trattative per 
il disarmo, non ci sarà un nuovo 
embargo sul grano. Quasi certa­
mente gli USA punteranno a 
rappresaglie di molti paesi 
etili attività dell'Aeroflot, la 
compagnia di bandiera sovieti­
ca (limitazione degli scali e ul­
teriori restrizioni del traffico 
aereo sovietico nel mondo occi­
dentale). Si fa anche l'ipotesi 

che venga annullato l'incontro, 
previsto per martedì a Madrid, 
di Shultz con Gromiko, che il 
segretario di Stato aveva con­
fermato giovedì. 

Come si spiega il cambia­
mento nel tono e nella sostanza 
della condotta americana? La 
svolta si attribuisce a tre fatto­
ri. La conferenza stampa di 
Shultz e la prima dichiarazione 
che Reagan ha fatto (attraverso 
il portavoce) sono state fatte 
quando le autorità sovietiche 
non avevano fornito una qual­
siasi informazione, né avevano 
risposto alla richiesta di spiega­
zioni avanzata dagli americani 
attraverso l'ambasciata a Wa­
shington. Si può presumere, 
anche se mancano precise indi­
cazioni in questo senso, che gli 
americani si aspettassero alme­
no l'ammissione dell'abbatti­
mento dell'aereo, con le conse­
guenti scuse e promesse di ri­
sarcimento. Quando poi è arri­
vato, e dopo ben 22 ore e mezzo 
di silenzio, il comunicato della 
TASS in cui si accenna solo all' 
intercettazione di un «aereo 
non identificato» all'interno 

dello spazio aereo sovietico e 
non si parla né dell'attacco né 
dell'abbattimento, il vertice a-
mericano ha ritenuto di dover 
inasprire i toni e di lasciar in­
travedere l'imminenza di con­
tromisure. In altre parole, l'at­
teggiamento assunto dall'UR­
SS è sembrato tanto debole e 
controproducente da poter le­
gittimare una escalation nella 
polemica. 

Il secondo fattore di questa 
svolta è stata l'asprezza delle 
reazioni dei parlamentari e del­
l'opinione pubblica, a prescin­
dere dalla collocazione politica. 
Se si poteva dare per scontato 
che i gruppi antisovietici estre­
misti approfittassero di questo 
tragico evento per conferenze 
stampa e manifestazioni da­
vanti alla Casa Bianca contro 
•un delitto con 269 vittime* 
(come dicevano i loro slogan), 
le dichiarazioni di autorevoli 
democratici debbono aver col­
pito la Casa Bianca. Kennedy 
ha chiesto la sospensione del 
traffico aereo con l'URSS, 
Byrd (leader democratico della 
minoranza al Senato) ha solle­

citato l'annullamento del re­
cente accordo per la vendita del 
grano, alcuni dei parlamentari 
reduci da un recente incontro 
con Andropov hanno detto che 
la tragedia rende impossibile 
un corretto sviluppo del nego­
ziato sul disarmo, il presidente 
della Camera O'Neill ha parla­
to di un «incredibile atto di bar­
barie!. Altri democratici hanno 
reclamato una immediata spie-

fazione da parte di Andropov. 
'aradossalmente, il leader del­

la maggioranza repubblicana al 
Se.-.ato, Baker, pur parlando di 
un «etfetto raggelante sulle re­
lazioni tra i due paesi» ha detto: 
«Siamo obbligati a proseguire il 
dialogo con 1MLIRSS e la ricerca 
della pace». Quanto ai giornali, 
si va dal titolo dell'editoriale 
del «New York Times» («delitto 
nell'aria») ai caratteri cubitali 
dei «tabloid» che, in rosso, de­
nunciano la «strage nel cielo». 

Il terzo elemento che ha in­
dotto Reagan ad alzare il tiro 
della polemica contro l'URSS 
è, con ogni probabilità, la pres­
sione dei falchi che prevalgono 
nel circolo ristretto dei suoi 

consiglieri. Costoro non debbo­
no aver gradito che il segretario 
di Stato Shultz avesse sentito il 
bisogno di accompagnare la se­
verità della denuncia con la 
conferma del suo incontro con 
Gromiko a Madrid. 

Questo ulteriore, anche se 
non trasparente, divario tra lo 
staff reaganiano e il capo della 
diplomazia contribuisce ad ali­
mentare le voci ormai insistenti 
del crescente disagio di Shultz. 

La sua conferenza stampa 
(fatta, come ha detto egli stes­
so, prima di aver parlato con 
Reagan che era in California) 
resta comunque un documento 
della capacità americana di 
controllare le attività militari 
sovietiche nelle zone di confine 
tra i due blocchi, e non soltanto 
attraverso i satelliti, ma da ter­
ra. Shultz ha parlato sulla base 
delle informazioni fornitegli 
dallo spionaggio e ricavate dai 
sistemi di ascolto piazzati nella 
parte settentrionale del Giap­
pone e nelle isole Aleutine. Le 
antenne americane sono in gra­
do di captare tutte le comuni­
cazioni tra le navi, gli aerei e le 

postazioni a terra che i sovietici 
hanno nella zona tra la penisola 
della Kamciatka e Vladivostok. 
Un analogo servizio di ascolto è 
stato organizzato dal Giappone 
e i due paesi ai scambiano le 
informazioni. Si deve a questo 
la registrazione dei messaggi 
che sono intercorsi tra il co­
mando a terra e il pilota del jet 
che ha lanciato il missile fatale. 
E si deve a questo se Shultz ha 
potuto fare il resoconto dei mi­
nuti che hanno preceduto la di­
struzione del jet di linea sud­
coreano. 

Secondo la CIA, Shultz a-
vrebbe dovuto essere più riser­
vato, secondo il Dipartimento 
di Stato, la rivelazione di questi 
messaggi era essenziale per 
mettere in evidenza le respon­
sabilità sovietiche. Inoltre, 
questa segretezza sarebbe stata 
superflua (l'osservazione l'ha 
fatta il Pentagono) perché i so­
vietici sono perfettamente al 
corrente delle capacità di ascol­
to degli americani e dei giappo­
nesi. 

Aniello Coppola 

racconto specifica ancora det­
tagliatamente e signifi­
cativamente che l'aereo è rima­
sto sugli schermi radar sovietici 
"per circa dieci minuti", dopo­
diché se ne sono perse le trac­
ce». 

Perché si sia giunti ad un tale 
esito — catastrofico per le sorti 
dei passeggeri civili del velivolo 
di linea New York-Seul, ma 
gravemente pregiudizievole an­
che per il clima internazionale 
nel suo complesso — la TASS 
lo spiega con una successione di 
fatti che attendono di essere di­
mostrati: l'aereo sudcoreano a-
vrebbe viaggiato a luci spente 
per più di due ore sopra il terri­
torio dell'URSS, fino ad una 
profondità di 500 chilometri, 
passando sulla penisola della 
Kamciatka, sul Mare di Okho-

Mosca 
tsk, sull'isola di Sakhalin. Tut­
te zone che le autorità sovieti­
che considerano di alto valore 
strategico e che sono chiuse agli 
stranieri in quanto sede di im­
portanti impianti militari. 

L'aereo — prosegue la TASS 
— «non ha risposto ai segnali 
radio dee li operatori sovietici 
di controllo e. dal canto suo, 
non ha fatto alcun tentativo di 
stabilire la comunicazione». Di 
conseguenza — è sempre il co­
municato TASS che parla — 
aerei della difesa sovietica han­
no ricevuto l'ordine di cercare 
di stabilire un contatto «attra­
verso segnali generalmente ac­
cettati» e di cercare di «fare at­
terrare l'aereo non identificato 

nel più vicino aeroporto in ter­
ritorio sovietico». 

Questi i dati che avrebbero 
spinto le autorità sovietiche ad 
autorizzare i piloti ad aprire il 
fuoco. L'analisi che la TASS fa 
seguire è elemento successivo 
allatto. Ed è qui che comincia­
no le accuse agli Stati Uniti di 
aver prefabbricato l'incidente, 
usando, per di più, un aereo di 
linea con civili a bordo e facen­
dogli svolgere il ruolo di esca 
con l'obiettivo, appunto, di 
creare un caso internazionale 
volto a screditare l'URSS. O-
biettivo che gli ipotetici orga­
nizzatori della trappola pare 
abbiano pienamente raggiunto. 
Dall'analisi si traggono comun­

que questi elementi: che il volo 
del Boeing era sotto attenta 
sorveglianza radio e radar da 
parte dei servizi segreti ameri­
cani, a tal punto da far ritenere 
ai sovietici che «itinerario e na­
tura del volo erano non casua­
li». Inoltre la TASS rivolge alla 
CIA due domande-accusa: per­
ché seguivate un volo civile con 
tanta attenzione? E perché non 
avete fatto nulla per riportare 
un aereo sulla giusta rotta, una 
volta risultato chiaro che esso 
era nello spazio aereo sovieti­
co? 

La terza accusa rivolta agli 
americani è «di non aver fatto 
alcun tentativo di stabilire un 
contatto con la parte sovietica 
fornendole i dati necessari circa 
il volo», cioè di non aver avver­
tito i sovietici che si trattava di 

un aereo civile. 
«Nulla è stato fatto, anche se 

vi era tempo più che sufficiente 
per la bisogna», scrive l'agenzia 
sovietica. Ma, ripetiamo, sono 
considerazioni a posteriori che 
possono avere la loro validità 
ma non sono state alla base del­
la decisione di far aprire il fuo­
co contro il velivolo sconosciu­
to. È alla luce di queste consi­
derazioni che la TASS conclu­
de — con un'esplicita ammis­
sione autocritica o critica nei 
confronti di chi è, per così dire, 
caduto nella trappola — defi­
nendo l'intrusione del velivolo 
nello spazio aereo sovietico co­
me «un atto preventivamente 
predisposto». 

Da chi e come è, per l'agenzia 
sovietica, implicito, ma è si­
gnificativo che un rabbioso ca­
poverso del comunicato sia de­

dicato personalmente a Reagan 
e alla sua «impudente e calun­
niosa dichiarazione nei con­
fronti dell'Unione Sovietica.. 
«Sarebbe stato ovviamente pos­
sibile raggiungere scopi speciali 
di spionaggio senza coinvolgere 
come copertura aerei civili», a-
veva aggiunto, poche righe pri­
ma, il comunicato, che si con­
clude con l'espressione del irin-
crescimento dei circoli dirigen­
ti dell'Unione Sovietica per la 
perdita di vite umane», accom-

Sagnata da «una risoluta coll­
arina di coloro che consape­

volmente o come risultato di 
una criminale leggerezza hanno 
determinato la morte di civili e 
stanno era cercando di usare 
questa vicenda per scopi politi­
ci inconfessabili». 

Giulietta Chiesa 

mercio di Savona, per esplicita 
volontà dell'allora presidente 
della Regione Teardo. Capo­
gruppo del PSI nel consiglio co­
munale di Finale Ligure, di­
pendente della Regione, 42 an­
ni, veniva considerato, come si 
dice, un «emergente». Era an­
che entrato in Parlamento per 
qualche mese, al posto di Anto­
nio Canepa, stroncato dalla 
droga. È stato arrestato mentre 
si trovava in Sardegna, ad un 
convegno delle Camere di 
Commercio. Il sindaco sociali­
sta di Finale, Lorenzo Bottino, 
è stato prelevato invece nella 
sua abitazione di Varigotti. 
Geometra, 40 anni, Bottino dal 
'75 era a capo della giunta di 
sinistra, confermata dal voto 

Arresti 
del 19S0. Prima era stato vice­
sindaco della coalizione di cen­
tro sinistra. 

Manete anche per un altro ex 
sindaco socialista, Mauro Te­
sta, a capo fino a un mese e 
mezzo fa della giunta con la DC 
che aveva sostituito l'ammini­
strazione di sinistra albengane-
se. Vicenda politica emblemati­
ca quella di Albenga: l'ammini­
strazione di sinistra capeggiata 
da Angelo Viveri, comunista, 
ingaggia una battaglia senza 
quartiere contro una sorta di 
«superpartito» degli affari e del­
la speculazione, con tanto di ra­
mificazioni massoniche, che si 

oppone dopo il 75 alla nuova 
politica urbanistica del Comu­
ne. La maggioranza di sinistra 
cade, ma la battaglia sulla que­
stione morale ha successo in 
città e sposta la posizione di al­
tre forze politiche, come il PRI, 
che non entra nel nuovo centro­
sinistra. Infine, dopo la vicenda 
Teardo, anche altri consiglieri 
comunali, del PSDI e persino 
del PLI, si dimettono provo­
cando l'indizione di nuove ele­
zioni. La data è già stabilita, il 
23 ottobre prossimo, e la sezio­
ne del PSI aveva indicato in 

Mauro Testa il proprio capoli­
sta. 

Nome noto anche quello del­
l'architetto Gaggero, 60 anni, di 
«area» socialista, ex presidente 
dell'IACP savonese, e attuale 
membro del consiglio di ammi­
nistrazione della finanziaria re­
gionale FILSE, oltre che del co­
mitato tecnico urbanistico ligu­
re.. 

È difficile indicare quali pos­
sano essere i fatti concreti di 
cui i nuovi arrestati saranno 
chiamati a rispondere. L'elenco 
degli arrestati è salito a 24, 
quello dei reati contestati a 
Teardo e ai suoi vanno dalla ri­
scossione di tangenti su appalti 
e operazioni immobiliari, al 
concorso nell'organizzazione 

del «racket» dei cantieri, con 
tanto di attentati dinamitardi a 
scopo di intimidazione. Sotto 
l'accusa di aver organizzato un 
attentato ai danni dell'impresa 
edile Damonte era stato arre­
stato nei giorni scorsi il sinda­
calista della UIL Bruno Buzzi, 
ma la medesima accusa è stata 
rivolta allo stesso Teardo. II tri­
bunale della libertà ha respinto 
il ricorso presentato dai legali 
di Teardo a questo proposito. 

Immediatamente prima che 
scattassero i nuovi arresti i ma­
gistrati savonesi avevano fer­
mato per reticenza una teste ri­
tenuta importante.-la segreta­
ria personale di Teardo, Ga­
briella Casanova, poi rilasciata 
l'altra sera. Ci si chiede se l'in­

terrogatorio della donna, da 
molti anni stretta collaboratri­
ce dell'ex presidente della Li­
guria, abbia fornito elementi 
nuovi agli inquirenti. E a Fina­
le si continua a parlare di una 
grossa operazione speculativa, 
avviata in passato dal centro­
sinistra nella località di S. Ber­
nardino. La giunta di sinistra, 
per la verità.Tia ridotto drasti­
camente i volumi della lottizza­
zione: ma è sempre possibile 
che sotto la copertura di delibe­
re formalmente ineccepibili 
vengano consumati illeciti oc­
culti. Anche Albenga, come già 
abbiamo accennato, è stata tea­
tro di aggressive iniziative della 
speculazione e della tmafia» 
dell'edilizia. 

Alberto Le'rss 

mio avviso, quello che più in 
profondità ha espresso la quali-
tà e la gravità delle tendenze 
degenerative in corso dentro le 
istituzioni. Se con Moro entra­
vano in campo fattori prevalen­
temente estemi al sistema dei 
partiti (il terrorismo, la colloca­
zione internazionale del paese), 
nel caso di mio padre fu il siste­
ma politico italiano a mostrare 
per intero, come in un limpido 
specchio, la natura dei processi 
che lo attraversavano. Bisogna 
forse tornare al delitto Mat­
teotti per trovare la stessa arro­
ganza di chi non ha paura a fir­
mare le sue sentenze di morte. 
L'assassinio non giunse, infatti, 
anonimo e silenzioso come per 
La Torre, Mattonila o per gli 
altri caduti della lotta antima­
fiosa, ma suggellò un dibattito 
svoltosi pubblicamente, per 
cinque mesi, sull'opportunità 
che il prefetto Dalla Chiesa gui­
dasse la lotta contro la mafia; 
un dibattito iniziato ancora a 
fine marzo con l'intervista-mi-
naccia del sindaco Martellucci 
e che si concluse — a mo' di 
pollice verso — con l'intervista 
di fine agosto del sottosegreta­
rio agli Interni Sanza, oggi 
membro della commissione an-
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tìmafia. 

Non si svolse allora una bat­
taglia 'contro» il potere, poiché 
non questo era lo spirito che a-
nimava mio padre; e neppure 
era una semplice battaglia con­
dotta 'dentro» il potere, poiché 
in realtà riguardava diretta­
mente e fino in fondo la natura 
dello Stato e della nostra demo­
crazia. Piuttosto essa metteva 
in risalto che era cambiata la 
gerarchia dei conflitti nella so­
cietà italiana e che il primo, de­
cisivo scontro si giocava dentro 
lo Stato, non più apparato o-
mogeneo, ma luogo — più che 
attore — di un conflitto di ci­
viltà contro quel potere crimi­
nale che era cresciuto nelle e 
intorno alle istituzioni da alme­
no un quindicennio in qua. Un 
potere non più vestito dei pan­
ni della reazione eversiva ma di 
quelli, totalmente in regola, 
della democrazia dei partiti. 

Si è molto discusso di come si 
sia evoluto da allora questo 
scontro, in particolare su quel 
suo campo assolutamente fon­

damentale che è la lotta contro 
la mafia. Le opinioni sono con­
trastanti. Afa, probabilmente, 
la situazione può essere corret­
tamente sintetizzata se ricor­
riamo a due semplici verbi. La 
mafia «può» uccidere molto in 
alto, e ciò significa che è più 
forte. Ma la mafia 'deve», an­
che, uccidere. E ciò significa 
che è più debole. È più forte e 
saldo il suo intreccio col livello 
politico, anche perché la degra­
dazione del sistema politico-i­
stituzionale le garantisce una 
capacità supplementare di ri­
catto. Ma è più debole sul piano 
dell'egemonia culturale, della 
sua capacità di controllare la 
società egli apparati dello Sta­
to. 

L'impostazione strategica di 
mio padre partiva, d'altronde, 
proprio da questa decisiva in­
tuizione: che la mafia soffrisse 
un forte declino di egemonia e 
consenso tra la popolazione e 
che tale declino avrebbe potuto 
essere accelerato in modo irre­
versibile se lo Sta to si fosse pre­

sentato all'opinione pubblica 
come soggetto concretamente 
alternativo colpendo la mafia 
nei suoi 'santuari», che egli si­
tuava nelle sfere della politica e 
della finanza. Oggi, stando ad 
alcune recenti e qualificate di­
chiarazioni, tutto questo non è 
più. I punti alti del sistema ma­
fioso sono diventati i Greco e i 
Marchese. Quanto alla gente 
comune, occorrerà attendere 
almeno il 2000 perché essa si 
liberi della mentalità mafiosa. 
EU carattere dei siciliani viene 
assunto a pesante impedimen­
to laddove in mio padre (cui 
pure non sfuggiva certa psico­
logia clientelare) esso era visto, 
nei suoi elementi costitutivi più 
intimi, la fierezza, l'orgoglio, 
come leva potente per alimen­
tare la rivolta morate (tale era il 
senso del discorso della Ficuzza 
in ricordo del colonnello Russo: 
'La mafia è vigliacca; l'ha ucci­
so alle spalle, mentre riposava 
con la sua famiglia»). 

Certo, ed è forse l'unico pun­
to di continuità, si intende an­
cora valorizzare il ruolo della 
scuola. Ma con una differenza 
di fondo. Che per mio padre la 
presenza nelle scuole doveva 
dare viva testimonianza quoti­

diana che lo Stato c'era e che si 
offriva come credibile punto di 
riferimento a quanti aspirava­
no a una società liberata dall' 
oppressione mafiosa. Ora lo 
Stato viene invece prevalente­
mente pensato alla stregua di 
un pedagogo ostinato quanto 
flemmatico. Gli ideali e le spe­
ranze di libertà dei giovani, che 
allora erano il 'presupposto», 
ora diventano un 'obiettivo» da 
conseguire. 

Quell'impostazione strategi­
ca, da cui il potere mafioso si 
sentì minacciato a morte, risul­
ta, dunque, letteralmente rove­
sciata. E non è vano esercizio 
cominciare a chiedersi seria­
mente il perché. Tuttavia ap­
paiono rovesciati anche l'atteg­
giamento e la coscienza della 
collettività nazionale, la quale 
in un anno ha compiuto quei 
passi avanti che non aveva 
compiuto in interi decenni. Sa­
rà uno scontro ancora molto 
duro, ma — nonostante! silenzi 
— é nato ormai un movimento 
di opinione che sarà assai diffi­
cile arrestare; un movimento in 
cui, saltati i fossati canonici de­
gli schieramenti politici, stanno 
confluendo tutte le forze che 

davvero credono nei valori uni­
versali della libertà e della di­
gnità dell'uomo. 

In ciò sta il senso vitale della 
fiaccolata che partirà stasera 
da via Carini. Le torce per si­
gnificare che la speranza degli 
onesti non è stata uccisa, ma è 
diventata più grande. Il cam­
mino a ritroso per significare 
che su quel tragitto la lotta per 
la libertà non è stata stroncata. 
Ed è per questo che chiedo ai 
palermitani onesti, a chi ha 
pianto per quel delitto atroce, 
agli operai dei Cantieri che mio 
padre volle incontrare per pri­
mi, a quei visi di 15-16 anni che 
hanno affollato le manifesta­
zioni di quest'anno, di compie­
re, senza bandiere e simboli di 
parte, il cammino fino alla pre­
fettura. 

Per ricordare agli assassini 
che il prefetto Dalla Chiesa non 
era un uomo solo: non l'ultimo 
argine travolto il quale la mafia 
sarebbe dilagata; ma l'avan­
guardia più prestigiosa — e più 
esposta — di un movimento i-
deale tra i più importanti della 
storia della Repubblica. 

Nando Dalla Chiesa 

nerario verso la morte compiu­
to il 3 settembre dalle vittime. 

Dall'inchiesta sull'eccidio — 
•piena di punti oscuri, un super-
teste mendace, i depistiggi, le 
gaffes, ed ancora perciò ferma 
ai livelli «militari» del potere 
mafioso — una sola notizia ine­
dita: a parlare sarebbe stato 
uno degli imputati del processo 
dei «162». Proprio l'inchiesta, 
cioè, che trae spunto dall'ag-

fiomamento delia mappa ma-
iosa, che il prefetto Carlo Al­

berto Dalla Chiesa trovò sul 
suo tavolo, giungendo a Paler­
mo. e che il consigliere istrutto­
re Rocco Chinnici portò avanti, 
fino al sacrificio della vita. 

Di questo «pentito» si sa po­
co. Si dice che sia un «gregario» 
tossicodipendente. Avrebbe of­
ferto al giudice Giovanni Falco­
ne, titolare dell'indagine, il de­
stro per saldare con concreti ri­
scontri testimoniali una delle 
intuizioni del generale: la con­
nessione ormai avvenuta tra 
mafia palermitana e bande del­
la criminalità organizzata della 
Sicilia orientale. Ai quattro «ca-
tanesi» (Santapaola, Salafia, 
Genovese, Rsgona), già indicati 
da un altro «pentito», il traffi­
cante Armando Di Natale spie­
tatamente trucidato dopo aver 
•canuto», nell'ottobre dell'an­
no acorso, il nuovo «teste» ha 
associato, infatti, in qualità di 
esecutori ed organizzatori del 
commando militare che operò 
in vis Carini, i nomi di tre espo­
nenti del clan Greco — Miche­
le, Salvatore e Pino —; quello 
di Mario Prestifilippo; e dei 
boss Spadaro, Zanca, Marche­
se, Vernengo, Riccobono, Ru­
na. Sono quasi tutti latitanti. 
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È stato un altro terribile «an­

no di piombo», di altri lutti — 
Giangiacomo Ciflccio Montai-
to, il capitano Mario D'AIeo, il 
giudice Rocco Chinnici — di al­
tre laceranti polemiche. E, pa­
rallela, si è sviluppata tra mille 
difficoltà quell'unica «speran­
za» che non «è morta», come a-
veva scritto in via Carini quella 
notte una mano indignata. Il 
sorgere, cioè, di un giovane e 
nuovo «movimento antimafia». 
Unica via per contrastare lati­
tanze e omertà di stato; per so­
stenere l'applicazione ed il pie­
no esercizio di quegli strumenti 
più adeguati che adesso, ma 
soltanto adesso, si hanno in 
mano: la legge La Torre e l'affi­
damento sa un nuovo organi­
smo — l'alto commissariato — 
di quei poteri che erano stati 
promessi, e poi negati, al gene­
rale, tradito e assassinato. 

Proprio Dalla Chiesa, par­
lando ai giovani di un liceo pa­
lermitano. aveva sintetizzato la 
«linea» che riteneva vincente: «I 
privilegi mafiosi, caramente 
pagati dai cittadini, non sono 
altro che loro elementari dirit­
ti. Assicuriamoglieli. Togliamo 
questo potere alla mafia. Fac­
ciamo dei suoi dipendenti i no­
stri alleati». 

Rileggiamola, questa crona­
ca rovente: il 4 settembre, via 
dalla camera ardente, per vo­
lontà dei familiari, la corona 
della presidenza della Regione. 
E fischi e lanci di monetine di 
una folla indignata, al pomerig­
gio, all'indirizzo delle autorità 

dei governi nazionale e locale. 
Quasi cacciate dal tempio, dove 
si svolgevano i funerali, dall'in­
vettiva del cardinale Salvatore 
Pappalardo, che parla della sua 
Palermo come di una nuova Sa­
grato che rischia di venir espu­
gnata, mentre a Roma ci si per­
de a discutere sul da farsi. 11 7 
settembre, in Consiglio, il sin­
daco de Martellucci polemizza 
financo con il cardinale e con 
chi «criminalizza I'ÌSOIE». Nan­
do Dalla Chiesa Io indicherà tra 
coloro che hanno fatto il vuoto 
attorno al pad re.-

L'il settembre è un sabato 
mattina. Quel giorno diviene o-
perante la legge La Torre. A 
Trapani un giovane giudice, 
Ciaccio Montai to, già spicca i 
primi ordini di cattura per il 
nuovo reato d'associazione ma­
fiosa. 

A Villa Pajno, la residenza di 
Dalla Chiesa, i cronisti atten­
dono che si apra la cassaforte 
del generale. Ma come mai è 
spanta la chiave, di cui c'erano 
quattro copie? E come mai è 
riapparsa quattro giorni dopo 
in prefettura? E chi erano quei 
due «mister x» che la notte del 3 
settembre ebbero mano libera 
per ore nella villa, prima delle 
perquisizioni? C'erano solo 
gioielli, dichiara il procuratore 
Paino. 

Nelle scuole è un susseguirsi 
d'assemblee. Alcuni parroci e le 
Adi preparano entusiasti la vi­
sita del Papa. Giovanni Paolo 
II sosterrà a novembre la linea 
del cardinale. Un prete ha pro­

nunciato qualche giorno prima 
una improvvisata omelia con­
tro le «bestie sanguinarie» che 
hanno ucciso l'ultimo gregario, 
alla Vucciria. 

Improvvisamente, euforia in 
procura. Un superteste ha par­
lato. Ed uno degli assassini vie­
ne indicato in un pastore cala­
brese. Ma a Natale tornerà a 
casa con tante scuse. Il «super-
teste» era un superbugiardo, 
che si dimostrava, però, adden­
tro ad alcune verità, già accer­
tate. Chi lo ha manovrato? Chi 
ha gettato questo «candelotto 
fumogeno»? 

La DC, che finalmente tiene 
il convegno sulla mafia da tanto 
tempo annunciato, si cura 
qualche giorno dopo di sottoli­
nearne.» il carattere intema­
zionale: Palermo non c*entn>. 
cercatela altrove la Sagunto di 
cui ha parlato il cardinale. 

21-23 gennaio: l'Associazione 
magistrati si riunisce a Paler­
mo. Rocco Chinnici reclama 
dal governo, in una relazione, 
strumenti, coordinamenti, la 
•banca dei dati». Il ministro 
Clelio Darida fa orecchie da 
mercante. La mafia? Si tratta 
— dice — di ridurla ai suoi ita-
precisati «limiti fisiologici». Al 
convegno non è venuto, già sfi­
duciato, il sostituto procurato­
re trapanese Ciaccio Montalto. 

Anche a Reggio Calabria non 
va meglio. Le Jusise giudicano 
Luciano Liggio, imputato come 
mandante dell'uccisione del 

Sud ice Cesare Terranova e del-
sua scorta, Lenin Mancuso. ! 

familiari scoprono che le inda­
gini in realtà non sono mai ini­
ziate. Chiedono che l'istrutto­
ria sia riaperta. Il presidente 

concede, invece, un truculento _ 
show al boss, che il 2 febbraio ' 
viene assolto. 

Le donne dei comitati anti­
mafia e la Lega dei tossicodi­
pendenti manifestano il loro 
sostegno ai giudici istruttori, 
chiedendo di costituirsi parte 
civile nel maxi-processo contro 
Spatola, che di lì a poco si con­
cluderà con pesanti condanne. 
Ma 1*8 febbraio, da un'altra au­
la di giustizia, una doccia fred­
da. Assolti per insufficienza di 
prove i «presunti» killer del ca-

f)itano dei carabinieri Emanue-
e Basile. Più tardi, indisturba­

ti, scapperanno dal confino in 
Sardegna. 

Il 14 febbraio una buona no­
tizia: finalmente Martellucci se 
ne va. Ma solo sei giorni dopo, 
Vito Ciancimino impone la sua 
presenza e la sua ipoteca alle 
trattative per la nuova giunta. 
A Brancaccio, quartiere insan­
guinato di Palermo, il racket 
delle estorsioni distrugge fab­
briche. Finalmente,pensano ad 
istituire un commissariato. Da­
vanti alia sede piazzano un chi-
Io dì tritolo. Poteva essere una 
strage- Ma i consiglieri de del. 
quartiere cancellano la parola 
mafia dal documento di con­
danna. ' 

AU'Ucciardone, il 20 d'apri­
le. i mafiosi disertano la messa 
del cardinale Pappalardo. Il 15 
maggio le donne calabresi, sici­
liane e campane lanciano un 
appello ai partiti per far puli­
zia. La DC non sospende l'ex 
sindaco di Bagheria, Michelan­
gelo Aiello, socio dei mafiosi 
Greco. Il 7 giugno 500 anni di 
galera per il clan Spatola. Il 14 
cade in un agguato il capitano 
Mario D'AIeo, assieme a tre col­

leghi. A metà luglio la raffica di 
mandati di cattura per gli ese­
cutori del delitto Dalla Chiesa. 

Si prevedono — si dice — 
sviluppi in direzione dell'alta 
mafia, e delle compenetrazioni 
col potere. E il cuore pulsante 
di queste inchieste £ tuttora I' 
ufficio istruzione. Verrà deca­
pitato, il 29 luglio, con una au­
tobomba telecomandata. Ieri 
l'ex sindaco Martellucci ha fat­
to sapere all'Ansa di voler «far 
la pace» coi familiari del prefet­
to assassinato dal terrorismo 
politico-mafioso. 
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